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ATTIVITA’ DEL GRUPPO
INCONTRI E ATTIVITA’ SOCIALI

Le serate, salvo diversa indicazione, si svolgono alle ore 20,45 presso la
Sala della Biblioteca di Valtesse (BG), via Pietro Ruggeri da Stabello 34 

18 NOV Relazione G. Colleoni La coltivazione dello zafferano di montagna

25 NOV Relazione L. Mangili Approfondimenti floristici: il genere saxifraga

2 DIC Relazione A. Di Vita Le orchidee nell’alimentazione, come farmaco e nella magìa

16 DIC Incontro sociale Festa natalizia

20 GEN Proiezione A. Persico “Vivere con i fiori”: alla ricerca dei fiori più belli delle Alpi

27 GEN Corso Corso di fotografia La luce (G. Moroni)

3 FEB Relazione P. Bigoni Le stagioni dei funghi in Alta Val Seriana

10 FEB Corso Corso di fotografia La composizione (G. Moroni)

17 FEB Proiezione S. Sgorbati “L’Etna e il suo straordinario ambiente”

24 FEB Corso Corso di fotografia Il soggetto (G. Moroni)

3 MAR Proiezione Documentario “Il misterioso mondo delle orchidee: strategie di impollinazione”

10 MAR Corso Corso di fotografia La correzione digitale (C. Solimbergo)

12 MAR Corso Corso di fotografia Pratica sul campo (Val Vertova)

17 MAR Proiezione G. B. Moroni Perle dell’Oceano Indiano - Maldive e Sri Lanka”

24 MAR Assemblea Assemblea ordinaria annuale

31 MAR Relazione L. Mangili Approfondimenti floristici: i generi Melampyrum e Rhinanthus

7 APR Relazione A. M. Gibellini Pipistrelli e piante: una lunga storia d’amore

9 APR Escursione Monte Cereto (giro ad anello da Trevasco)

21 APR Relazione A. Oldrini I Bonsai, piccoli giganti

30 APR Escursione Monte Marenzo

5 MAG Relazione L. Arru Mistero e piante

12 MAG Corso Corso di fotografia Imparare dagli errori (G. Moroni)

14 MAG Escursione Monte Magnodeno da Erve - con ABB

19 MAG Relazione G. Federici La flora del Parco dei Colli: lo stato della ricerca FAB in atto

16 GIU Proiezione Autori Vari I corti 5 - Brevi sequenze di immagini naturalistiche

18 GIU Escursione Monte Golla (val del Riso), giro ad anello dei rifugi

9 LUG Escursione Val Degana (Vobarno) - Organizzata da ABB con il FAB

29 LUG Escursione Escursione extraorobica 29÷31 luglio: alta Val Tellina con base a S. Caterina Valfurva

22 OTT Escursione Monte Alto, zona rifugio Magnolini

Continua l’impegno di Luca Mangili per preparare le assai apprezzate e preziose “Serate di approfondimen-
to floristico” che hanno il fine di favorire la crescita della cultura botanica dei Soci.
Le prossime, sono:   25 novembre, il genere Saxifraga - 31 marzo, i generi Melampyrum e Rhinanthus.

APPROFONDIMENTI FLORISTICI
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I Soci possono avere, versando alla Segretaria un modesto contributo, una bella maglietta del FAB 
con il nostro elegante logo, disponibile in varie taglie e colori. Potremo così farci riconoscere durante 
le nostre escursioni! Chi non l’avesse già, prenda contatti con la Segretaria.

E’ sempre in distribuzione per i soci “FLORA SPONTANEA DELLA CITTA’ DI BERGAMO - un atlante ad uso 
di Cittadini ed Amministratori” con un contributo di 10€. Il volume riporta le mappe distributive delle 
specie censite nel Comune di Bergamo, analisi e considerazioni sulla flora cittadina, confronti  sull’uso 
del territorio nel passato, segnalazione delle emergenze locali e proposte di intervento.

LA MAGLIETTA UFFICIALE FAB

PUBBLICAZIONE FAB

ATTIVITA’ DEL GRUPPO

E’ arrivato anche il terzo dei tre libretti “I fiori delle Orobie” (Cesare Ferrari, EQUA Edizioni) pubblicato 
con il contributo del Parco delle Orobie Bergamasche. Anche questo terzo volume “Fiori delle Orobie 
- 3 Media e alta montagna” viene dato in omaggio ai soci all’atto dell’iscrizione per il 2017. I soci che 
volessero altre copie possono chiederle alla Segretaria con un contributo di 5€ a copia.
L’opera è, come tradizione FAB, frutto di un lavoro a più mani da parte di un nutrito gruppo di soci 
coordinati ancora dal nostro socio Luca Mangili.

I FIORI DELLE OROBIE

Nel calendario delle attività sono inserite le sei escursioni in programma per il 2017. Troverete, con giu-
sto anticipo, tutti i dettagli e le informazioni utili sul nostro sito internet dove verranno indicate anche 
eventuali variazioni dell’ultimo minuto.
Ricordiamo che alle nostre escursioni ufficiali possono partecipare solo i Soci in possesso di una po-
lizza contro gli infortuni. Chi non fosse già coperto può stipulare una polizza, che copre le escursioni 
dell’anno, aperta dal FAB con la propria Compagnia Assicuratrice, versando alla Segretaria la quota 
forfettaria di 11 euro.

PROGRAMMA GITE 2017 PER I SOCI FAB

La quota associativa per il 2017 resta invariata a 35 euro. Tale quota potrà essere versata direttamente 
alla Segretaria durante gli incontri periodici oppure sul

c/c postale n° 001022876526 intestato a Gruppo Flora Alpina Bergamasca,
c/o Celestini Carmen, via Crescenzi 82, CAP 24123, Bergamo.

E’ possibile anche l’iscrizione on-line consultando l’apposita sezione all’indirizzo www.floralpinaber-
gamasca.net e seguendo le indicazioni.
Il versamento della quota (attenzione ad utilizzare il nuovo numero di C/C postale sopra indicato) dà 
diritto (fino ad esaurimento) ai seguenti regali: 
a)  una copia del calendario 2017 con immagini dei Soci, da ritirare (non spedibile per posta)
b)  una copia del nuovo libretto “Fiori delle Orobie  - 3 Media e alta montagna”
c)  solo ai nuovi Soci lo stemma di stoffa recante il logo del FAB da cucire su un indumento o sullo zaino. 
Si ricorda che i familiari di un Socio, regolarmente iscritto, si possono iscrivere pagando solo 20 euro a 
testa. Ad ogni nucleo familiare spetterà una sola serie di omaggi ed una sola copia del Notiziario FAB.

RINNOVO ISCRIZIONI

Questa formula, nata da una proposta di Luca Mangili, ha avuto molto successo. Alle varie uscite ha 
sempre aderito un buon numero di soci che hanno apprezzato, oltre all’arricchimento in conoscenza 
dato dalle spiegazioni di Luca, anche lo spirito di amicizia e di serenità presente nel gruppo.
Vorremmo ricordare che qualunque socio, quando decide di condividere con altri un’escursione, può 
comunicarlo agli amici del FAB attraverso l’apposito spazio previsto nel nostro sito, oltre che comunican-
dolo alle serate dei Venerdì. È sicuramente un modo simpatico per rafforzare o far nascere le amicizie.

USCITE IN AMICIZIA
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ATTIVITA’ DEL GRUPPO

RIPORTIAMO LA LOCANDINA DEL CORSO DI
FOTOGRAFIA NATURALISTICA
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NOTIZIE DAL CONSIGLIO DIRETTIVO
a cura di C. Solimbergo    (riunioni del 4 aprile, 3 giugno, 30 settembre 2016)

DIRETTIVO  di   Lunedì  4 aprile 2016
-	Vengono decisa all’unanimità in 20€ la quota di iscrizione al Corso di Botanica, chi non è già socio 
dovrà aggiungere la quota di iscrizione (35€). La pubblicizzazione si svilupperà: sul nostro sito Internet 
e Facebook, con comunicazioni al Museo di Scienze Naturali e all’Orto Botanico, sull’Eco di Bergamo, 
a Bergamo TV (Meteo Regazzoni) e attraverso il Sistema Bibliotecario.

-	Mangili comunica che il comune di Songavazzo ha chiesto anche quest’anno il corso sulle piante 
alimentari.

-	Celestini informa di aver ricevuto una comunicazione dal Comune di Bergamo in cui si sollecita l’As-
sociazione a sgomberare le attrezzature dalla sala del Monterosso in vista di lavori di ristrutturazione e 
a non riposizionarle in quanto la concessione è solo per un utilizzo a tempo.
Delle tre ipotesi per la nuova sede: Parco dei Colli in Valmarina, Centro Anziani del Villaggio degli Spo-
si, sala della Biblioteca di Valtesse, il Consiglio ritiene più idonea e realistica la terza. Celestini si attiverà 
presso gli uffici comunali competenti.

-	Viene ufficializzata la ricerca nell’area del Parco dei Colli, ma il Direttivo è contrario ad una collabora-
zione con un Ente così politicizzato e incarica Federici di inviare solo una lettera in cui li si informa della 
nostra ricerca e della disponibilità ad un incontro se lo ritengono opportuno.

	 Si chiede ai ricercatori di cercare di coinvolgere altri soci magari organizzando alcune uscite prope-
deutiche appositamente dedicate.

-	Celestini comunica la richiesta da parte di una Cooperativa che si occupa di progetti di “montagna-
terapia” per disabili per degli incontri di formazione al loro personale sul riconoscimento della flora del 
territorio e per una escursione guidata per educatori e disabili: Mangili si dice disponibile a prendere 
contatti con la Cooperativa.

-	Su suggerimento di Mangili si decide l’acquisto di un microfono amplificato da usare durante le escur-
sioni guidate.

DIRETTIVO  di   Venerdì  3 giugno 2016
-	Viene approvata, con piccole modifiche, la lettera di presentazione della cartografia floristica del 

Parco dei Colli preparata da Federici per essere inviata agli “Amici dell’Orto botanico” che l’avevano 
chiesta affinchè il FAB potesse partecipare all’assegnazione di un finanziamento da loro messo in palio.

-	A fronte di una stimolo scritto di Falgheri, si decide di formare prossimamente una commissione che 
studierà delle modifiche al Regolamento di Ricerca scientifica FAB al fine di renderlo più snello e meno 
burocratico.

-	L’impossibilità del FAB a soddisfare una richiesta di accompagnamento (ricevuta dal CAI Bergamo) 
causata da un mancato coordinamento interno, porta alla decisione di ricreare, in un prossimo Diret-
tivo, il Gruppo di lavoro che gestiva queste richieste.

-	Per il gruppo protezione ambientale e partecipazione ad Orobie Vive, Federici fa notare che dopo 
l’uscita dal FAB di Donadoni è rimasto solo e, anche per i suoi problemi di salute, ha difficoltà a seguire 
le problematiche del territorio che implicano riunioni con amministratori e lo studio dei vari documenti 
tecnici. Verrà chiesto durante le serate del Venerdì se qualche socio ha disponibilità di tempo e inte-
resse per queste tematiche.

-	Viene accettata la proposta di G. Moroni di organizzare un corso sul linguaggio fotografico, integrato 
eventualmente da un’introduzione all’elaborazione digitale delle immagini.

DIRETTIVO  di   Venerdì  30 settembre 2016
-	Viene costituito il gruppo di lavoro per la celebrazione del trentennale FAB: Solimbergo, Mangili, Cele-

stini, Persico, Traini, Gimondi.
-	Urgenze Gruppi di Lavoro:
-	Gruppo gite. Persico riconferma la propria disponibilità come coordinatore anche per il 2016, affian-

cato da Traini e Beltrami.
-	Gruppo di protezione ambientale. Federici assicura la sua collaborazione al gruppo Orobie vive che 
si sta muovendo contro la costruzione di nuove centraline elettriche, ma ribadisce le sue difficoltà a 
partecipare ad incontri e riunioni per i noti problemi di udito.

-	Sito internet. Pizzamiglio non ha particolari problemi e chiede di poter mettere ordine nel sito per 
quanto riguarda la presentazione delle pubblicazioni del FAB.

-	Gruppo Ricerca. Federici pone il problema della pubblicazione dei dati raccolti da Zanchi negli anni 
’80 sulla flora del Parco dei Colli (già in possesso del Parco). I consiglieri non ritengono il caso di inseri-
re i dati sul sito e suggeriscono di farne un articolo per l’Annuario del Trentennale. Federici propone di 
costituire un gruppo di volontari che perlustrino i territori all’interno del Parco per confermare o meno 
le vecchie segnalazioni degli anni ‘80. Beltrami e Pizzamiglio si dichiarano disponibili.

Si ricorda che i verbali dei vari Consigli Direttivi, per statuto, sono a disposizione di chi ne fa richiesta.
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LE PIANTE HANNO UN’ANIMA ?
Angelo Gregis

PENSIERI NATURALI

Quel mattino in cima al dosso arrivai trafelato. Era un caldo mattino di primavera inoltrata e la pozza d’ac-
qua alimentata da un’esile ruscello mi apparve come un miraggio da raggiungere, un’oasi dove fermarmi 
per riprendere fiato. Mi trovai così seduto ai piedi di una betulla, con le gambe allungate sul muschio a 
percepire infinite vibrazioni della natura. Gli attrezzi fotografici, abbandonati nell’erba come strumenti 
inutili non più in grado di catturare immagini, lasciavano posto ad altri sensori, a sofisticati trasduttori, che 
inviavano migliaia di stimoli alla mia corteccia cerebrale, pagine scritte in lingue arcane, disposte in un 
ordine misterioso che intuivo confusamente, decifrabile solo attraverso capacità sensoriali in grado di 
captare informazioni al di fuori del conoscibile. Ero dentro il libro scritto da un Supremo Artefice, facevo 
parte del suo disegno, ma i tentativi d’interpretare i messaggi sublimi che mi pervenivano, non colmavano 
il vuoto lasciato dalle domande senza risposte... Domande che mi ero sempre posto, risposte che avevo 
sempre cercato, anche tra le pagine di un trattato di teologia, un libro scritto dall’intelletto umano che 
cercava di sondare l’insondabile. Non ricordavo bene ciò che compresi di quel trattato, ma ricordavo la 
conclusione a cui arrivai: la teologia, dando risposte incontrovertibili alle domande che la filosofia pone, 
porta alla fede dogmatica. 
Appoggiato al tronco della betulla, ascoltavo il rigagnolo che gorgogliava tra mentucce e crescioni, una 
melodia che mi trovava sospeso a mezz’aria, combattuto tra il mondo reale e quello divino. Da miscre-
dente quale sono, ho sempre avuto dubbi interiori. Più facile accettare Dio come atto di fede, o negarlo 
in un gretto materialismo; ma senza il sostegno della fede vacilli, e se per non inaridire ti poni domande, le 
risposte le trovi in argomenti complicati. Analfabeta. Sono un analfabeta mi ripetevo, mentre inebriato dal 
profumo delle erbe selvatiche espandevo la mente nel tentativo di superare il labirinto dei miei pensieri. 
Sono un analfabeta, che comprende solo le icone e trema di fronte alla rappresentazione delle anime 
che bruciano nelle fiamme dell’inferno, lì il Padreterno lo vedi, anche le anime che gioiscono al Suo co-
spetto vedi, anche quelle che aspettano nel purgatorio, tutto viene mostrato e tutto appare chiaro. L’ico-
nografia, come la teologia, dà risposte inconfutabili.
Le mie incertezze galleggiavano sull’acqua cristallina, rotolavano nelle cascatelle, scomparivano in pic-
coli gorghi, riemergevano mondate, ma sempre presenti come opinioni fondate sull’esperienza sensibile 
e quindi ingannevoli e instabili: il miracolo “spiegato” sembrava ancora più miracoloso. Comunque lo stu-
dio di questi problemi, se non la loro soluzione, rimane compito delle indagini della filosofia. D’altra parte 
a queste domande non troviamo risposte nemmeno in laboratorio. La scienza ci dice ciò che possiamo 
sapere, ma ciò che possiamo sapere è poco rispetto a quanto non possiamo sapere. Alla scienza appar-
tengono tutte le nozioni dimostrabili, il dogma, tutto ciò che va oltre tali nozioni, appartiene alla teologia; 
nel mezzo, le congetture agnostiche del libero pensatore, si espongono agli attacchi di entrambe le parti 
senza saper bene come parare i colpi. 
Dove sono i principi primi, le premesse delle dimostrazioni logiche, che mettono ordine nelle mie caotiche 
meditazioni! Con gli occhi socchiusi confondevo il blu del cielo con il verde del prato. Riverberi di luci mul-
ticolori si mescolavano alle idee astruse che andavo elaborando. Avrei bisogno di cose semplici, pensavo, 
avrei bisogno d’esplorare con l’abbecedario la Terra di Nessuno, per sottrarmi al giogo delle immagini, per 
addentrarmi nel regno delle parole che esprimono i pensieri, per un “brainstorming” del mio cervello, per 
stimolarlo a produrre liberamente quante più idee possibili a dispetto di tutti i pareri critici.. avrei bisogno 
d’imparare a leggere le note che compongono la musica della filosofia, di acquisire la Licenza di Solfeg-
gio, per comporre la mia sinfonia, il mio scudo di protezione, per non sentirmi uno strimpellatore dilettante... 
avrei bisogno di vedere la filosofia non come una discussione tra un pugno di uomini istruiti, ma come un 
qualcosa di cui potermi nutrire, non biascicando con denti da latte, ma mordendo con denti rinforzati alla 
scuola Milesia, come un allievo prediletto, che nell’intento di penetrare attraverso la metafisica i misteri del 
mondo supera il maestro formulando ipotesi sbalorditive... ne avrei bisogno per sentirmi meno presuntuoso 
nel fare la domanda: le piante hanno un’anima?
I miei pensieri scorrevano come la linfa nelle vene della betulla, nel respiro delle foglie cercavano la sua es-
senza vitale, una conferma alle idee, un principio posto al di là della possibile conoscenza, un dato certo e 
incorruttibile oltre il limite dell’immaginazione, che rispondesse alla domanda: le piante hanno un’anima? 
Ma se il quesito posto è tale che nessuno può rispondere, perché perdere tempo con insolubili problemi? 
Devo affidarmi alle parole di Aristotele: - Chi pensa sia necessario filosofare deve filosofare e chi pensa 
non si debba filosofare deve filosofare per dimostrare che non si deve filosofare; dunque si deve filosofare 
in ogni caso... -
Filosofia, l’amore per la sapienza, il desiderio di conoscere che ardeva nella mente dei pensatori Greci, 
impegnati nella ricerca del principio unico da cui tutto proviene e a cui tutto tornerà. Il loro orientamento 
non era soltanto filosofico, era anche genuinamente scientifico e immaginoso. La loro filosofia non era 
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separata dalla loro scienza, entrambe andavano verso un fine comune: la comprensione del mondo e 
il fine della vita. Mettendo il mondo e l’esistenza sotto indagine razionale, abbandonavano per primi le 
mitologie per elaborare concetti che assumevano un’importanza scientifica e teologica. A quasi tutte le 
ipotesi sulla natura e sulla struttura del mondo che hanno dominato la filosofia moderna, erano già arrivati 
loro, e noi, pur nell’euforia dei trionfi della scienza o nel conforto dei dogmi di un’ineccepibile teologia, 
non possiamo ignorarlo. Anche se buona parte delle soluzioni cosmologiche trovate dagli antichi pensato-
ri sono state superate o corrette da riflessioni sempre più complesse e sofisticate, non abbiamo mai smesso 
d’interrogarci sulle questioni da essi sollevate. Definire esattamente il loro pensiero non è cosa facile, come 
non è cosa facile ricostruire le argomentazioni che utilizzano a sostegno delle loro teorie, ma imparare a 
concepire l’universo secondo i loro sistemi è un piacere per la mente. L’amore per la sapienza risponde 
sia all’aspirazione del cuore, sia alla sete della ragione, e non è certo chi decreta la morte della filosofia a 
far tacere nell’intimo di ognuno le domande sulle questioni ultime della vita. Il senso di stupore e di inquie-
tudine, che proviamo quando ci interroghiamo sul’esistenza, è lo stesso senso di stupore e di inquietudine 
provato da Talete di fronte al mito, costituito da quell’insieme di cose che destavano meraviglia. Talete è 
il primo filosofo della storia. Al contrario dei sacerdoti babilonesi, che usavano la conoscenza solo in modo 
empirico e per interpretare segni astrologici, Talete cominciò a usarla in modo razionale per comprendere 
la natura dell’essenza delle cose. Eliminata, nella ricerca dell’interpretazione razionale del Tutto, ogni so-
vrastruttura mitica, rimaneva la meccanica del cosmo nel suo complesso da indagare. Che Talete abbia 
individuato l’acqua come elemento fondamentale del creato può anche farci ridere, ma togliamoci su-
bito le pieghe che increspano la nostra faccia, perché con lui comincia la rivoluzione del pensiero umano, 
l’alba della filosofia occidentale.
Gli scarponi lì per terra accanto allo zaino, m’invitavano a risalire i ghiaioni alla ricerca delle fioriture alpine, 
fin sulle creste, dove il vento ti rende leggero, a due passi dall’universo, ma come l’uomo che aveva molto 
viaggiato filosofando per desiderio di sapere, volevo anch’io percorrere con sandali di cuoio le polverose 
strade della Grecia, per incontrare tutti i personaggi che coltivarono l’amore per la sapienza, personaggi 
straordinari che inventarono la matematica, la scienza, la filosofia... scritto la storia... volevo come per 
incanto appropriarmi di tutta la loro conoscenza, per giungere anch’io a deduzioni superlative, ma ne 
coglievo solo frammenti, che cadevano come semi nel crogiolo della mia mente...
I primi filosofi greci, erano inclini a considerare il principio della vita come intrinseco alla materia. La loro 
dottrina sosteneva che la sostanza  di cui tutte le cose sono costituite è la sostanza da cui derivano origi-
nariamente e in cui si risolvono per ultimo: l’archè. Tuttavia questi filosofi non sono sempre d’accordo su 
quale sia la sostanza costituente e “soffio di vita” dell’universo, questo però conta poco, quello che conta 
è che in questo concetto troviamo l’embrione del concetto di Dio; ai filosofi che verranno dopo di loro 
basterà mettere l’archè come forza esterna al mondo, una concezione creazionistica che presuppone 
un altro principio delle cose, un principio divino, del quale i presocratici non parlano perché del tutto 
estraneo al loro pensiero. Trascurando la realtà divina essi mettono attenzione alla realtà fisica: diventano 
naturalisti. Ma già con Anassimandro, il secondo filosofo della storia, abbiamo un tentativo di astrazione 
del concetto di sostanza primigenia. Anassimandro si dissocia completamente da Talete, secondo lui tutte 
le cose non derivano dall’acqua come sostiene il suo maestro, ma dall’àpeiron,  una sostanza indefinita e 
senza età, differenziata nei vari elementi secondari che ci sono famigliari, e che questi si trasformano gli uni 
negli altri in un moto continuo, nel corso del quale si è prodotta l’origine dei mondi in evoluzione con tutte 
le creature. Anassimandro non dice quale sia la sostanza, l’elemento primordiale è indeterminato, quasi 
non appartenesse al mondo dell’esperienza sensibile, lo pone fuori dall’erosione del tempo, è eterno: per 
poco non ha incontrato Dio.
“L’Essere illuminato”, la Natura che si mostra visibile ai miei occhi, la realtà all’apparenza comprensibile, 
comprende una realtà imperscrutabile.
Il mondo è diviso in spirito e materia, se lo è, che cos’è lo spirito, e che cos’è la materia? Alla domanda che 
cos’è la materia gli scienziati hanno pronte le loro teorie; alla domanda che cos’è lo spirito i teologi hanno 
pronti i loro dogmi. L’incertezza non trova spazio. I dubbi del “se lo è” sono propri del “sarebbe meglio né 
dimenticare le domande che la filosofia continuamente pone, né persuaderci d’aver trovato incontrover-
tibili risposte”. Forte in questa mia perplessità, continuo a farmi domande e a cercare soluzioni agli enigmi, 
per me solo in parte risolvibili, se non attraverso le mie cognizioni filosofiche, attraverso acute deduzioni 
altrui, di coloro che hanno avuto il coraggio e la capacità di andare ben oltre le superstizioni mitologiche. 
Potrei continuare il cammino intrapreso allora, i miei sandali di cuoio si sono impolverati appena un po’ 
sulle strade di Mileto, proseguirò quindi, per trovare altri innumerevoli archè, come l’aria di Anassimene,  i 
numeri di Pitagora, il fuoco di Eraclito, le quattro radici di Empedocle, il noùs di Anassagora, l’Uno di Par-
menide ...gli indivisibili di Democrito... cercherò ancora risposte, pellegrino attraverso i secoli, per scoprire 
che il fisico per eccellenza aveva ragione, solo che gli indivisibili risulteranno divisibili con catastrofiche con-
seguenze... continuerò il mio cammino senza voltarmi indietro a guardare, per non tramutarmi in statua di 
sale... arriverò dove gli atomi accelerati negli anelli sotterranei si frantumano, lasciando tracce dell’infinita-
mente piccolo: il confine tra materia e spirito... toglierò allora i sandali di cuoio per percorrere a piedi nudi 
i sentieri della mente, chiederò alle figlie del Sole d’illuminare il mio cammino, mi porteranno dalle tenebre 
dell’ignoranza umana, verso la luce della conoscenza divina.
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Scendi dall’auto e senti … il VENTO.
S’infila ovunque, ti accompagna sempre, instancabile; ora sferzante, raffiche violente, gelide, cariche di 
umidità, ora frizzante, brezza leggera e profumata.
E poi l’ACQUA.
Che sia onda, stagno o lago o cascata fragorosa, precipite da grandi altezze, o cascatella chiacchierina 
o silenzioso stillicidio tra muschi e rocce, o torrente tumultuoso o sonnolenti meandri, è una presenza co-
stante, rassicurante.
In questa terra pure le nubi sono protagoniste; vanno e vengono, cangianti, strisce di vento illuminate dal 
sole, grigie nebbie che avvolgono i monti, plumbee, tenebrose, foriere di non si sa quali tempeste …..
E il paesaggio?

Ampie distese di lava, intere valli invase 
da colate pietrificate, dalle forme aspre 
e bizzarre, da cui qua e là si levano fu-
marole o geyser o fumano sorgenti cal-
de o fanghi ribollenti, vero e proprio in-
ferno dantesco …. e ancora, montagne 
dalle forme arrotondate e dai pendii 
scoscesi, plasmate da millenarie glacia-
zioni oppure coniche, vulcani spesso at-
tivi, dalle caldere impressionanti, soven-
te ricoperte da enormi calotte glaciali, 
dai cui fianchi scendono verso il mare 
lingue di ghiaccio, fiumi congelati in mil-
le seracchi.
E che dire del colore delle rocce? Il nero 
del basalto e dell’ossidiana, il verde, il 
rosso e il bianco della riolite, il grigio-nero 
della tefra, questa antica “cenere”, su 

cui spiccano i cuscinetti rosa di Silene acaulis o di Armeria maritima o il viola di Thymus praecox subsp. ar-
cticus o il bianco di Silene uniflora o il grigio del racomitrium, che colonizza per primo la lava, segno di vita 
e di bellezza anche nei luoghi più inospitali.
E’ un mondo primigenio, dove la terra è giovane e risveglia ancestrali ricordi nel tuo DNA.
Ma ecco che, aggirato un costone o superato un passo, improvvisamente il panorama muta e compare 
un’area verde, bucolica, caratterizzata da prati falciati e da pascoli punteggiati da pecore e cavalli allo 
stato brado. Ma ti puoi anche imbattere in bassi arbusti di salice (spesso Salix lanata o S. phylicifolia) e di 
betulla (Betula nana o B. pubescens) o in 
veri e propri boschi, alcuni decisamente 
“artificiali”, di solito conifere piantate per 
rimboschimento, altri primari, il cosiddet-
to kjarr, formati da contorte betulle dalle 
piccole foglie e da qualche sorbo qua e 
là (Sorbus aucuparia), con un ricco sot-
tobosco di equiseti (Equisetum arvense), 
gerani (Geranium sylvaticum), Parnassia 
palustris, Geum rivale, ranuncoli, funghi 
ecc.
Quello che più colpisce è che la flora, 
che mi ricorda quella dei nostri monti, 
non si trova in quota, ma quasi a livello 
del mare.

TESTIMONIANZE
ISLANDA

APPUNTI DI VIAGGIO DI UN “APPRENDISTA” NATURALISTA…

Rita Cozzaglio

Salix arctica
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Così si possono ammirare distese di Salix herbacea, Dryas octopetala, Loiseleuria procumbens, Empetrum 
nigrum, Bartsia alpina, Pseudorchis albida, Coeloglossum viride, Platanthera hyperborea, Veronica alpina 
Oxyria dygina, diverse sassifraghe, genziane, e così via, ovunque tu vada.
Ma non basta: ovunque imperversa il blu del lupino americano (Lupinus nootkatensis), un’aliena piantata 
per “risanare” e consolidare terreni desertici e dilavati e divenuta un’infestante diffusissima. Più interessanti 
invece sono altre piccole piante giunte spontaneamente dal continente americano e segno della parte-
cipazione dell’Islanda a entrambi i continenti: Europa e America.
Ne cito solo tre, tra i più diffusi: Papaver radicatum dalle simpatiche foglie pelosette, Harrimanella hypnoi-
des, un’ericacea tappezzante dai campanellini bianchi, Chamerion latifolium, un epilobio che colonizza 
le rive dei fiumi.
Non è un mondo silenzioso: numerosi uccelli lo invadono con il loro canto, i loro stridii e richiami, da quelli 
nascosti tra cespugli e alberi, come scriccioli, tordi, pispole, pernici ecc. a quelli dei grandi spazi aperti, 
degli stagni e dei prati, come i falaropi, le anatre, le oche, le strolaghe, le beccacce, i beccaccini, i chiurli, 
i rapaci, o agli abitatori delle rocce a picco sul mare, come le pulcinelle di mare, i diversi gabbiani, gli 
stercorari, le sterne, le gazze marine, i cormorani.
Di fronte a tanta bellezza le parole diventano povere e inadatte, rimane l’esperienza vissuta di una terra 
così diversa dalla nostra, eppure così “familiare” al nostro essere “io-uomo”.
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ESCURSIONI

Quest’anno l’organizzazione della gita extraorobica è passata nelle mani di un terzetto (io, Angiolino Per-
sico e Cesare Beltrami) che ha dovuto, con un po’ di ritardo, scegliere itinerari, date e alloggio. La scelta 
è caduta sull’Alpe Devero e la Val Formazza, in alta Val d’Ossola, provincia del Verbano - Cusio - Ossola 
(VCO). L’appuntamento per i 35 partecipanti è per sabato 2 luglio alle 9.30 a Baceno, al parcheggio in 
Località Ai Ponti e con grande piacere ci troviamo tutti puntualissimi, persino i soci che arrivano dal Trenti-
no, Francesco e Bruna, mentre Vittorio e Franca sono partiti da casa un giorno prima per non fare una le-
vataccia! In cielo qualche nuvola ci fa temere la pioggia, ma confidando nella fortuna e nelle mantelle, 
che non mancano mai nello zaino, dopo i soliti gioiosi saluti e una breve spiegazione sull’ambiente del 
Parco regionale dell’Alpe Devero, ci dirigiamo verso il paesino di Crampiolo attraversando un bel bosco di 
larici dove incontriamo subito una specie sconosciuta ai più (ma non a Luca), Campanula rhomboidalis. 
Dopo una mezz’ora eccoci nella bella piana dove sorge il paesino, con case di pietra e legno allietate da 
gerani multicolori alle finestre e una chiesina tutta bianca; un bel golden retriever sdraiato placidamente 
nel prato è il più fotografato! Per un comodo sentiero lastricato raggiungiamo la diga del Lago Devero, 
che ha innalzato un preesistente laghetto naturale, e prendiamo un sentiero a mezza costa che taglia ri-
pidi pendii detritici, di natura silicea, ai piedi del Pizzo Fizzi; tra i sassi spiccano cespi di Achillea moschata e 
una super Orchis mascula di mezzo metro, ma quello che ci colpisce di più sono distese di Paradisea lilia-
strum che spiccano con l’elegante candore delle corolle nella verde prateria, ravvivata anche dal vivace 
giallo di Erysimum rhaeticum e da quello tenue di Saxifraga exarata. Purtroppo, attraversando un ponticel-

lo ed entrando in un ombroso lariceto, siamo colti da una pioggerella che ci fa tirar fuori dagli zaini in tutta 
fretta mantelle, ombrellini e cappelli: non ci voleva! Per fortuna dura poco e possiamo affrontare un tratto 
un po’ esposto in discesa con tranquillità: avvicinandoci all’estremità del lago passiamo fra rododendri 
fioriti di un bel rosa, mentre in lontananza biancheggia la neve di un massiccio con la Cima del Cust che 
supera i 3000 m. Qui il sole torna a fare capolino e ci regala un pic-nic al caldo, fra ciuffi argentei di Salix 

Lago Kastel

GITA EXTRAOROBICA
ALTA VAL D’OSSOLA 2-3-4 LUGLIO 2016

Myriam Traini    (dis. Silvana Gamba)
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helvetica e fiorellini rosa di 
Spergularia rubra che en-
trano nell’acqua. La mag-
gior parte si gusta i panini 
al sole, mentre un grup-
petto decide di salire an-
cora un po’ per raggiun-
gere il laghetto naturale di 
Pianboglio. Il cielo si ran-
nuvola di nuovo e attra-
versato un ponticello, ci 
dirigiamo verso Crampiolo 
costeggiando l’altra spon-
da del lago sulle cui rive 
crescono larici, ontani ver-
di e sorbi, interrotti ogni 
tanto da piccole radure 
fiorite di Primula farinosa 
(non ne ho mai viste tante 
insieme) e Viola calcara-
ta. Così, in fila indiana, 
raggiungiamo dall’alto il 
paesino di Crampiolo e, 

dopo una sosta al bar, arriviamo una zona umida che termina nel Laghetto delle Streghe: qui noi donne 
ci riuniamo tutte insieme e ci facciamo fotografare davanti alle acque trasparentissime del “nostro” lago! 
Da qui, ormai un po’ stanchi, ci incamminiamo per raggiungere le auto, non senza ammirare ancora, e 
fotografare, fioriture di Paradisea liliastrum che riempiono i pendii. Dal parcheggio ci dirigiamo a Premia, 
un paesino termale dove si trova il nostro hotel, che ci accoglie con comode camere e una lauta cena, 
apprezzata dagli stanchi e affamati botanici, che ritrovano così la loro allegria. Allegria che sarà guastata, 
per alcuni di noi, dalla partita dei quarti di finale degli Europei di calcio che ci vede sconfitti ai rigori ad 
opera della poco amata Germania, che abbiamo sempre nel passato sconfitto nelle occasioni più impor-
tanti. Per fortuna, un bellissimo sole ci saluta la domenica mattina e ci fa dimenticare la delusione calcisti-
ca. Abbiamo in programma la più bella gita dei tre giorni: il Sentiero fiorito del Lago Kastel, dove potremo 
osservare flora basifila e acidofila perché il substrato è eterogeneo, composto da arenarie, marne e cal-
cescisti: si trova in val Formazza, sopra la famosa Cascata del Toce; qui lasciamo qualche auto e raggiun-
giamo con le altre la frazione di Riale a 1700 m da dove incomincia il sentiero per il Passo S. Giacomo. Il 
gruppo però non è completo: Carmen e Rosaria, un po’ affaticate dal giorno precedente, preferiscono 
fare una gita meno impegnativa, ma Ryan, il silenzioso ragazzo filippino aiutato nel suo percorso scolastico 
da Carmen, è con noi e si dimostrerà interessato agli aspetti paesaggistici e botanici: sarà lui il futuro del 
FAB? Non c’è una nuvola in cielo, che è di un azzurro cobalto, le cime sono innevate, il verde brillante dei 
pascoli è punteggiato dai mille colori dei fiori e una chiesa gialla domina dalla collina un gruppo di case: 
un quadro! Cominciamo a salire per un sentiero piuttosto stretto e intorno a noi c’è una vegetazione rigo-
gliosa e coloratissima; non si sa cosa fotografare: Polygonum alpinum fa delle grandi macchie bianche, 
come Paradisea liliastrum e Chaerophyllum hirsutum; fra loro il rosa di Lilium martagon e di Silene dioica, di 
Gymnadenia conopsea, Dactylorhiza 
maculata e sambucina, il lilla di 
Phyteuma betonicifolium e di Lactu-
ca alpina, il giallo tenue di Allium vic-
torialis e quello aranciato di Arnica 
montana, il verde di Veratrum album. 
Scopro anche delle felcette che non 
ho mai visto, con le foglie a ventaglio 
e una piccola pannocchia di sferette 
verdi: per fortuna Luca è sempre 
pronto a dare determinazioni e spie-
gazioni botaniche: si tratta di Bo-
trychium lunaria. Siamo tutti a bocca 
aperta: non ci aspettavamo fioriture 
simili e il panorama non è da meno: 
quando volgiamo attorno lo sguardo 
ci appare la grande diga di Morasco 
e tutte intorno montagne imponenti, 
dai Corni di Neufel giù alla Punta del-
la Sabbia, al Blinnenhorn. Ora il sentie-
ro è più roccioso e la vegetazione 
cambia: Minuartia verna, Lotus alpi-
nus, Gentiana utriculosa, Primula fari-

Spergularia rubra
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nosa, Coeloglossum viride, Nigritella rhellicani, Vaccinium myrtillus in fiore e Rhododendron ferrugineum. 
Ma per non farci mancare niente, ecco ai nostri piedi una zona umida: qualcuno di noi scende, sprofon-
dando un po’ nell’acqua, ed è accolto da una distesa di Menyanthes trifoliata, Caltha palustris e, in mez-
zo a muschi, Cardamine amara. Siamo ormai arrivati al bivio per il Lago Kastel e qui il paesaggio è più se-
vero: su rocce scure crescono le rosee Primula hirsuta e Silene acaulis. Arrivati al lago, a 2200 m, ci sediamo 
sugli erbosi pendii per gustare i nostri panini di fronte a cime innevate fra cui il Kastelhorn. Non tutti però 
sono presenti all’appello: Giambi e Italo, che portano anche lo zaino con le provviste, non ci sono, si sa-
ranno attardati, come il solito, per fotografare: l’attesa si fa lunga e le mogli, un po’ preoccupate, un po’ 
innervosite, non li accoglieranno a braccia aperte quando finalmente arriveranno con la scusa di avere 
sbagliato sentiero! Naturalmente torna il buonumore quando riprendiamo il cammino verso l’Alpe Ghighel 
incontrando altri due laghetti; anche qui fioriture interessanti di Kalmia procumbens, della delicata Viola 
thomasiana (per me una novità), Lloydia serotina, Pulsatilla vernalis. Ci allontaniamo dal giusto sentiero, 
guadando anche con qualche difficoltà un torrente, e siamo costretti a tornare sui nostri passi: facciamo 
una breve pausa per una foto di gruppo che ci vede tutti soddisfatti e sorridenti. Affrontiamo quindi una 
ripida discesa allietata dalle fioriture piuttosto rare di Tozzia e di Aquilegia alpina, molto fotografate. Pur-
troppo non siamo riusciti a trovare Saponaria lutea, specie endemica e rara e soprattutto Angiolino è un 
po’ deluso. Arriviamo alla piana della Cascata del Toce tutta rosa di Bistorta officinalis fra cui spicca il blu 
di Campanula rhomboidalis: altre foto! La giornata non è finita: ci attende, da un balconcino proteso 
sull’acqua, lo spettacolo del salto della cascata spumeggiante che con i suoi 143 m è una delle più alte 
d’Europa. Mentre qualche autista va a recuperare le auto a Riale, abbiamo ancora da ammirare un’altra 
specie che si protende dalle rocce silicee con un grappolo di fiorellini bianchi: Saxifraga cotyledon. Que-
sta sera a cena avremo ancora negli occhi i colori di questa giornata perfetta. Siamo così arrivati all’ultimo 
giorno, dedicato al Lago Nero e alle praterie della Val Buscagna. Quasi al completo (qualcuno si ferma 
alle terme di Premia) partiamo dalla Località Ai Ponti, come il primo giorno, per raggiungere il paesino di 
Pedemonte: anche qui casette di pietra e legno con ordinatissimi tetti a piode: dedichiamo un po’ di tem-
po a fotografarci sullo sfondo di queste architetture che tanto amiamo! Poi, percorrendo un sentiero af-
fiancato da torrente e cascatelle, raggiungiamo il Lago Nero, specchio d’acqua limpida e scura, regno 
di rane e tritoni che Giambi, appassionato conoscitore di anfibi, ci mostra. Intorno larici e abeti, mirtilli e 
rododendri. Dopo il pic-nic ci dirigiamo verso la Val Buscagna, prateria percorsa dal Rio omonimo che 
scendendo dai ghiacciai ha il tipico colore grigio e una temperatura che non invita ad entrarci. A questo 
proposito, Italo ci racconta della sua avventura in un laghetto gelato in cui è entrato, con coraggio e in-
coscienza, tutto vestito, con zaino e macchina fotografica (che da allora non funziona più bene, strano…) 
per salvare la sua amata cagnolona Gilda che vi era precipitata dentro. Qualche nuvola solca il cielo, ma 
è innocua, per cui ci attardiamo a fotografare Primula farinosa sulle rive e vicino alle baite, dove il terreno 
è più ricco, distese di Rumex alpinus. Scendiamo quindi a Pedemonte e di qui al parcheggio dove dob-
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biamo salutarci, ma per non lasciarci definitivamente decidiamo di fermarci a Baceno per visitare la chie-
sa monumentale di S.Gaudenzio. Dopo mezz’ora siamo tutti lì: la chiesa è proprio imponente, con una 
facciata romanica in pietra con rosone e un enorme affresco di S.Cristoforo; all’interno cinque navate 
separate da colonne, un bel battistero e antichi affreschi dedicati alla Madonna. Adesso è veramente 
arrivato il momento dei saluti: ci ritroveremo fra 2 mesi, nella nuova sede più grande e comoda. Tutto è 
andato bene in questi tre giorni: il tempo, che ci ha permesso di godere della bellezza dell’ambiente e dei 
fiori, l’Hotel accogliente e la compagnia, in cui ha sempre regnato allegria, serenità, cameratismo. Arrive-
derci all’anno prossimo!

Elenco parziale delle specie più significative della gita al Lago Devero.
Achillea macrophylla, A. moschata, Adenostyles alliariae, Ajuga pyramidalis, Alchemilla gr.alpina e A. gr.vul-
garis, Alnus viridis, Arnica montana, Atocion (silene) rupestre, Bellidiastrum michelii, Biscutella laevigata, Cam-
panula romboydalis, Carex foetida, Cerastium arvense subsp.strictum, Dryas octopetala, Erysimum rhaeticum, 
Gnaphalium norvegicum, Homogyne alpina, Lactuca alpina (Cicerbita), Lilium martagon, Orchis mascula, Pa-
radisea liliastrum, Plantago lanceolata, Platanthera bifolia, Polygonatum verticillatum, Primula farinosa, Rhodiola 
rosea, Rhododendron ferrugineum, Salix helvetica, Saxifraga exarata subsp.moschata, S. oppositifolia, S. pani-
culata, S. rotundifolia, Sedum annuum, Sempervivum montanum, Sorbus chamaemespilus, S. aria, S. aucuparia, 
Spergularia rubra, Streptopus amplexifolius, Thalictrum aquilegifolium, Thesium alpinum, Trifolium alpinum e T. 
pallescens, Vaccinium uliginosum e V. vitis-idaea, Veratrum lobelianum, Viola biflora e V. calcarata.
Lago Kastel
Acinos (Clinopodium) alpinum, Aconogon alpinum (Polygonum), Allium victorialis, Alnus viridis, Aquilegia alpi-
na, Arnica montana, Artemisia umbelliformis, Bartsia alpina, Bistorta officinalis, Botrychium lunaria, Campanula 
rhomboidalis, Cardamine amara, Chaerophyllum hirsutum, Cirsium heterophyllum (helenioides), Coeloglossum 
viride, Dactylorhiza maculata, Dactylorhiza sambucina, Epilobium montanum. , Gentiana acaulis, G. punctata, 
G. utricolosa, G. verna, Geranium sylvaticum, Geum montanum,Ranunculus gr.montanus, Gymnadenia rhelli-
cani (Nigritella), Juncus trifidus, Kalmia procumbens, Lactuca alpina (Cicerbita), Leucanthemopsis alpina, Lilium 
martagon, Linaria alpina, Lloydia (Gagea) serotina, Lotus alpinus, Menyanthes trifoliata, Minuartia cfr. recurva 
(dubbio con verna), Myosotis alpestris, Orchis mascula, Oxytropis campestris, Paradisea liliastrum, Pedicularis 
tuberosa, Phyteuma betonicifolium, P. orbiculare, Plantago maritima subsp.serpentina, Platanthera bifolia, Pri-
mula farinosa, Pulsatilla alpina subsp.apiifolia, P. vernalis, Ranunculus aconitifolius, R. kuepferi, Rhodiola rosea, 
Rhododendron ferrugineum, Rumex alpestris, Salix hastata, S. serpyllifolia, Saxifraga cotyledon, S. exarata subsp.
moschata, Senecio incanus, Silene acaulis, S. dioica, S. vulgaris, Tozzia alpina, Vaccinium myrtillus, Veratrum lo-
belianum, Veronica bellidifolia, Viola biflora, V. calcarata, V. thomasiana.
Val Buscagna
Achillea moschata, Cerastium arvense subs. strictum, Geum montanum, Primula farinosa, Raponticum scario-
sum, Rhododendron ferrugineum, Rumex alpinus, Saxifraga cuneifolia, S. rotundifolia, Sempervivum montanum, 
Senecio doronicum, Thalictrum aquilegifolium, Veratrum lobelianum.

Pulsatilla vernalis Paradisea liliastrum
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ITINERARIO NATURALISTICO

Il passo di Crocedomini (1892 m) si raggiunge con una lunga strada da Bienno. La Croce di fronte al rifugio 
del passo, divide il versante camuno da quello della Val Sabbia, anticamente il Ducato di Milano dalla 
Repubblica di Venezia.
L’Adamello, che abbraccia con le sue alte cime e pregevoli ghiacciai la Valle Camonica e il Trentino, 
sembra addolcire le sue ultime propaggini nelle belle vallate (Val Stabio, Val Bona e Val Cadino) nella 
zona del Crocedomini.
Qui, le migrazioni della flora attraverso le evoluzioni geologiche ci hanno regalato una zona ricchissima di 
fiori alpini di spettacolare bellezza.
Parcheggiata l’auto nel piazzale del passo e girando le spalle alla strada sterrata che porta al passo Mani-
va, possiamo vedere quasi nella sua interezza il giro che faremo salendo il valloncello di Malga Bazenina, 
arrivando sul crinale per poi proseguire sulla cima del Monte Asino di Bazenina e poi scendere completan-
do l’anello al passo di Crocedomini. Si tratta di un giro che si può fare in mezza giornata, ma per noi che 
vogliamo cercare, osservare e perchè no fotografare i nostri amati fiori, il tempo si allungherà certamente. 
Il percorso è per escursionisti, non è segnato ma è facile in assenza di neve; un sentiero ci porta in cima poi 
nella discesa lo troviamo solo a tratti, ma con buona visibilità è impossibile sbagliare.

Ci incamminiamo prendendo una sterratina già dove la strada comincia a scendere verso Bagolino e 
saliamo verso la Malga Bazenina . Qui, a seconda delle stagioni, troviamo Daphne striata, Gentiana verna, 
Gentiana clusii, Crocus albiflorus, Primula veris e Viola culminis che ci accompagnerà per tutta la vallata. 
Alla malga proseguiamo il sentiero che sale dolcemente a destra ma prima deviamo su evidenti piccoli 
ghiaioni sovrastati dal monte Bazena (2113 m) Qui troviamo una vera rarità per il territorio lombardo: Ranun-
culus seguieri che cresce copioso. Ripreso il sentiero saliamo fino a qualche decina di metri dal passo di 
Bazenina (2143 m) dove gireremo a destra fino ad arrivare sul crinale. In questo tratto a giugno troviamo 
un vero paradiso fiorito: Pulsatilla alpina sia gialla che bianca, tantissime Fritillaria tubaeformis, Primula hal-
leri, Viola culminis, Primula elatior, Trollius europaeus, Thalictrum aquilegiifolium, Gentiana lutea, Soldanel-

I FIORI DEL CROCEDOMINI
Angiolino Persico
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la alpina, Rhododendrom ferrugineum, 
Anemone narcissiflora, Gymnadenia 
odoratissima, Nigritella nigra, Ranuncu-
lus kuepferi e R. thora.
Poco prima di arrivare sul crinale, sal-
endo qualche metro sopra il sentiero, 
si ammirano su rocce calcaree delle 
belle fioriture di Saxifraga vandellii, e 
poco avanti appena sciolta la neve, 
brillano nella loro argentea pelosità la 
rara Pulsatilla vernalis e la scarlatta Sax-
ifraga oppositifolia. Il panorama è ora 
maestoso: a sud il passo Crocedomini 
e più lontano le prealpi bresciane, a 
nord il Monte Frerone (altro scrigno ric-
co di fiori di alta quota), poi più a de-
stra il Cornone di Blumone e, dietro, il 
maestoso gruppo dell’Adamello. Guar-
dando ad est sotto di noi la Val Cadino 
con la Corna Bianca e il serpeggiante 
sentiero che porta al Lago della Vacca.
Camminiamo con circospezione per non calpestare le fioriture della piccolissima e rosea Loiseleuria pro-
cumbens e Primula daonensis presenza caratteristica nel gruppo dell’Adamello. Qua e là, dove affiorano 
rocce calcaree, troviamo Anemone baldensis, Leucanthemopsis alpina, Drias octopetala oltre a Ranun-
culus seguieri già citato. Dopo aver toccato il punto più alto del giro, la cima del Monte Asino di Bazenina 
(2240 m) senza croce né cartelli, cominciamo a scendere stando leggermente sulla destra delle rocce 
strapiombanti sul Goletto di Cadino. Dovremo però avvicinarci a queste rocce calcaree, usando molta 
attenzione, per ammirare i bianchi cuscinetti, quasi emisferici, della rarissima Androsace helvetica. Credo 
che osservare questa pianta ci faccia capire la forza della natura. Questa androsace infatti, con le sue 
foglioline coperte da minuscoli peli e i fiorellini bianchi con fauce gialla, sopravvive in uno degli ambienti 
più ostili: pareti verticali esposte al sole diretto nelle belle giornate e all’aria gelida che sale dalla vallata in 
inverno, perchè la neve non riesce a depositarsi e fare da protezione. Poco sotto ci fermiamo a far ripo-
sare le ginocchia sostando in una trincea posta in un punto di osservazione molto interessante a 2186 m 
di quota.
Riprendiamo la discesa incontrando dei ghiaioni con le caratteristiche piante pioniere, tra cui ancora 
Ranunculus seguieri e Polygala chamaebuxus, molto abbondante, che curiosamente si rinviene nelle due 
versioni con fiori gialli e rossi.
Ora, finita la forte pendenza, ci troviamo in prati con cunette ricche di Primula halleri dalle vistose corolle 
lilla-viola e tra distese di Anemone narcissiflora e Pulsatilla alpina. E così, fiore dopo fiore, ci ritroviamo al 
rifugio del passo, forse un po’ stanchi ma soddisfatti per questa immersione nella flora del Crocedomini.

Androsace helvetica

Saxifraga vandellii
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RICERCA
ENTROPIA DELL’INFORMAZIONE

Germano Federici

Il termine deriva ancora una volta dal greco antico che, unendo “en” (= in, dentro) con “tropé“ (= trasfor-
mazione), sta a indicare un rivolgimento, una conversione, un cambiamento che avviene internamente 
a qualcosa.
In termodinamica – un settore della fisica che studia le variazioni di calore e di organizzazione della mate-
ria coinvolte in ogni processo noto – sta a indicare una quantità definita come “(dis)ordine” o “(dis)organ-
izzazione” di un sistema, che assume il valore 0 quando tutte le parti che lo compongono sono disposte 
in modo ordinato o organizzato, e il valore massimo quando esse sono disperse in modo assolutamente 
casuale nello spazio a disposizione.
Così le camere dei figli al rientro da una nostra lunga vacanza, durante la quale loro si sono scatenati 
a vivere la vita sregolata che desiderano, ben rappresentano un sistema a entropia massima (disordine 
con valore tendente a infinito). Infatti calzini, mutande, magliette e scarpe sono sparpagliate per ogni 
dove - perché i figli non sanno che le mutande devono stare nel primo cassetto dell’armadio, i calzini nel 
secondo, le magliette con i calzoncini nel terzo, le scarpe nella scarpiera in ingresso, mentre i bicchieri con 
residui di birra e le lattine, che una volta la contenevano, devono stare, i primi, almeno ben puliti, sugli 
scolapiatti del lavello e le seconde, ben schiacciate, negli appositi contenitori della raccolta differenziata.
La stessa camera ventiquattr’ore dopo il nostro rientro e solo grazie al lavoro di uno dei genitori (in genere 
la madre, di solito resa colpevole dal marito per le inadempienze dei figli), diventa un sistema a entropia 
0, in cui tutto è ordinato. E se noi al rientro urleremo con rabbia verso gli amati figliuoli “Perché le cose non 
sono al loro posto?”, avremo come risposta “Non so dove vanno!”, ovvero ci si appella alla mancanza di 
informazioni o alla disponibilità di informazioni confuse. 
E con questo arriviamo al secondo significato del termine entropia, in uso nella teoria dell’informazione 
per indicare il livello di confusione insito in un messaggio. Di regola maggiore è l’entropia della comunica-
zione, ovvero la confusione, la mancanza di chiarezza, minore è la quantità di informazione valida in essa 
contenuta.
Tra i massimi esperti nell’aumentare l’entropia della comunicazione - proprio per non far chiarezza su ciò 
che pensano e, soprattutto, su quel che poi faranno - ci stanno i politici di mestiere o quelli (i peggiori!) 
raffazzonati all’ultimo minuto per riempire le liste utili all’ammissione al voto.
Ma esiste entropia ed entropia! C’è quella voluta finalizzata a un qualche obiettivo personale e quella 
assolutamente involontaria. 
Comunque sia, la comunicazione è afflitta dall’entropia a qualsiasi livello, anche su quello in cui si muovo-
no gli uomini di scienza, le cui coordinate dovrebbero essere la precisione, l’univocità e l’oggettività delle 
informazioni.
Quanto sia facile errare, soprattutto quando si riportano informazioni altrui per inserirle in un proprio dis-
corso, è documentato dal caso che sottopongo alle vostra attenzione e che mi consente anche di darvi 
un saggio della documentazione storica che negli anni abbiamo acquisito su alcuni importanti botanici 
bergamaschi o che hanno frequentato i nostri territori, documentazione estremamente utile per mettere 
un poco di ordine là dove sia andato perso.
Il caso riguarda il binomio Tofieldia palustris Linn. usato per la prima volta su un cartellino dell’erbario di 
Rota depositato all’Orto Botanico a lui intestato.
“Linn.” sta per Linneo, che però non ha coniato tale binomio, ma ha usato nelle sue opere Anthericum 
calyculatum, con cui indicava due diverse specie che non distingueva e che oggi conosciamo come 
Tofieldia calyculata (L.) Wahlenb. e Tofieldia pusilla (Michx.) Pers.
Infatti nel 1778 W.Hudson aveva istituito il genere Tofieldia dentro cui si distinsero varie entità, comprese, 
agli inizi dell’Ottocento, le due sopracitate, che Rota conosceva, seppur con altri nomi. Infatti nel suo 
erbario ci sono campioni etichettati come T. capitata Hoppe, T. palustris Linn., T. calyculata Whlb. e T. 
borealis Whlb. 
La prima e l’ultima sono sinonimi di T. pusilla, mentre per il secondo binomio ci tocca concludere con le 
parole usate dai coniugi Marconi dopo la loro estenuante e acribiosa ricerca ai tempi della stesura della 
check-list dell’atlante corologico: ”In nessun testo è stato ritrovato l’autore ‘L.’ per Tofieldia palustris, ma, 
essendo il primitivo genere Anthericum L. si spiega l’uso di RV/94 [= Rodegher e Venanzi, 1894]”, al seguito 
di Rota".
Ovvero, Rota avrebbe coniato un binomio scorretto, intestandolo a Linneo, cambiando il nome del ge-
nere (Tofieldia invece che Anthericum), perché superato dallo studio di Hudson e accordando il nome 
specifico. Ma quale specie intendeva Rota con quel binomio scorretto? Nel suo Prospetto del 1853 cita le 
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due specie che conosciamo anche oggi (fig. 1), ma ignora la scheda del suo erbario che reca il binomio 
incriminato e pure il luogo di raccolta, la nativa Carenno.
Le due specie si differenziano oltre che per il colore dell’infiorescenza (giallino in calyculata e bianco can-
dido in pusilla, colori non apprezzabili sui campioni d’erbario), per vari altri caratteri tra cui, in particolare 
per la presenza nella prima di un calicetto posto sotto ogni singolo fiorellino e costituito da tre segmenti (da 
cui il nome specifico calyculata, fig. 2), assente nella seconda.
Evidentemente Rota non era sicuro di poter ricondurre quel campione a T. borealis Whlmb. (= T. pusilla) 
nonostante la conoscesse, avendo fatto arrivare dalla Svizzera una scheda dell’erbario Leresche con 
campioni validati e raccolti in “paturages au pied du Mont Cervin, Alpes du Zermatt Valais”.

Ho controllato il campione di Rota e ho faticato a vedervi il calicetto perché schiacciato subito a ridosso 
dei tepali del fiore, come capita di sovente soprattutto con le forme a infiorescenza raccorciata (capita-
ta). Rota ha incontrato forse maggior difficoltà nella determinazione, non disponendo del modernissimo 
binoculare a mia disposizione e questo forse spiega la sua riluttanza a pubblicare l'esemplare di Carenno, 
lasciandolo nel limbo di una denominazione ambigua e formalmente erronea.

Fig. 1  -  Testo tratto dal Prospetto della flora della Provincia di Bergamo

Fig. 2  -  Fiorellino di T. calyculata con calicetto
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Il dato dell’erbario di Rota è stato ripreso nel Prospetto della flora della Provincia di Bergamo di Rodegher 
& Venanzi (1894), con il toponimo che si legge sul cartellino di Rota (“Carenno”) e l’aggiunta dell’habitat 
indicato per la specie nel Prospetto di Rota , "luoghi umidi e paludosi”. In tale opera il binomio viene offerto 
in carattere grassetto, a indicare che si tratta di entità nuova per la provincia. Solo che era inesistente per 
la scienza! E per di più non pubblicata da Rota, dal cui erbario era stata ripresa.
A un certo punto Rodegher deve essersi accorto che tale binomio mancava in letteratura e pertanto, vo-
lendo editare la nuova versione del suo Prospetto, poi pubblicata a puntate tra il 1920 e 1930, ne preparò 
le bozze lavorando manualmente sulla sua edizione del 1894, come si vede in fig. 3.

E’ grazie alla gentilezza del dr. Elvio Esposti, responsabile del Museo Sini di Villa d’Almé, se ora possiamo dis-
porre di copia digitale della bozza di correzioni di Rodegher, che mostra nell’ultima riga della fig. 3 come 
l’autore del binomio, “Linn.”, viene mutato in Huds., rendendo in tal modo esplicita la volontà dell’autore 
di identificare il campione di Rota come T. pusilla. Un tradimento della volontà di Rota? Non è detto, per-
ché Rodegher, com’era solito fare, aveva seguito le orme di Rota e, recatosi a Carenno, aveva raccolto 
campioni e allestito una scheda etichettata con T. palustris Huds., ritenendo chiusa la questione nel senso 
esplicitato. Ma non aveva fatto i conti con lo svizzero P. Chenevard che, dopo essere calato in Italia con 
alcuni compagni per effettuare ricerche in campo tra il 1910 e il 1914, preso contatto con Rodegher, negli 
anni 1914-15 rivede l’erbario di quest’ultimo e stila un elenco di revisioni comprendente anche la scheda 
incriminata (fig. 4), ricondotta a una varietà a infiorescenza corta - var.capitata (Hoppe) Rchb. - di T. cal-
yculata.

Nella bozza di un importante lavoro dal titolo Flore des Préalpes Bergamasques, che lo svizzero aveva in 
animo di pubblicare, si trova scritto quanto visibile nella fig. 5: “faux!” = falso! 

Fig. 3  -  Particolare delle correzioni manuali di Rodegher sul testo del 1894

Fig. 4  -  Dettaglio dell’elenco manoscritto delle revisioni all’erbario Rodegher

Fig. 5  -  Particolare del manoscritto di Chenevard dedicata a Tofieldia palustris Huds.
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È il perentorio giudizio finale di Chenevard sull’entità pubblicata incautamente da Rodegher nell’opera 
numerata con (16) nella bibliografia di riferimento stilata dallo svizzero.
Le informazioni riprodotte nelle fig. 4 e 5 sono contenute nella documentazione che qualche anno fa ab-
biamo rinvenuto e digitalizzato nella biblioteca del prestigioso giardino botanico di Ginevra.
E’ impossibile che Rodegher non conoscesse la conclusione di Chenevard, visto che i due collaboravano 
e si scambiavano per posta messaggi e campioni.
Il destino ha voluto che Chenevard morisse senza riuscire a pubblicare la sua opera.
E Rodegher? Non desiste. Nel 1920 pubblica la prima puntata del Nuovissimo prospetto della flora della 
Provincia di Bergamo che contiene sotto il binomio Tofieldia palustris Huds. beta capitata Richb. (con 
errore ortografico al posto di “Rchb.” e sinonimizzazione “= Tof. capitata Hpe.”) l'indicazione “Nei luoghi 
paludosi, a Carenno colla specie”.
E anche nella bozza manoscritta dell’inedita Flora Orobica, depositata a Pavia e digitalizzata da Enzo 
Bona, si trova la medesima decisione (fig. 6).

In effetti nell'erbario di Rodegher si trovano campioni provenienti da Carenno attribuiti da lui a entrambe 
le entità, ma che io ho assegnato a T. calyculata, così come G. Stablum nel 2005 ha rivisto anche il cam-
pione di Rota da cui l’entropia informativa ha preso le mosse.

Errare è umano, ma la nostra simpatia va comunque a chi ci ha preceduto, consapevoli che chi non fa 
nulla non accresce le conoscenze, al contrario di chi lavora che però corre il rischio di aumentare l’entro-
pia dell’informazione se non presta grande attenzione a tutti i documenti a disposizione.
Acquisire questi ultimi, usarli con giudizio e consegnarli emendati a chi verrà dopo di noi sono un tributo 
che dobbiamo a chi ci ha preceduto e un credito che forse ci permetterà di essere perdonati da chi verrà 
dopo di noi per la confusione che noi stessi, nonostante gli sforzi, potremmo aver aumentato.

Fig. 6  -  Trattazione del genere Tofieldia nella bozza dell’inedita Flora Orobica di Rodegher
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RICERCA

Sulla flora della Città di Bergamo esiste ormai un catalogo dettagliato mentre per il Parco dei Colli la 
conoscenza floristica non è che sporadica. Si è deciso quindi, a partire dalla primavera trascorsa, di iniziare 
a raccogliere dati georeferenziati anche per la flora  del territorio del parco, utilizzando la metodologia 
ormai consolidata e su un reticolo che comprende quello della flora urbica con maglie (OGU, Unità Ge-
ografiche Operative) di 20”x 30” (poco più di 600 m di lato), poiché parte del parco insiste sul territorio 
cittadino già indagato.
Quanto sopra ha dato origine ad un progetto, approvato dal direttivo il 3 giugno, che si pone l’obiettivo 
di raccogliere informazioni floristiche in modo sistematico per avere un quadro esauriente della flora e 
della sua distribuzione, completando in tal modo gli studi preliminari all’istituzione dell’ente, studi eseguiti 
ormai vari decenni fa da alcuni naturalisti locali e che hanno riguardato in sostanza solo la definizione degli 
habitat presenti. 
L’urgenza del progetto sta nella constatazione, di cui si è già scritto sia nella Flora vascolare della Lom-
bardia centro-orientale che nella Flora spontanea della città di Bergamo, della rapida scomparsa degli 
ambienti aperti e asciutti che sulle pendici dei colli ospitavano fino a pochi decenni fa una flora di pregio, 
ora fortemente compromessa e a rischio di scomparsa se non si interverrà con apposite azioni di conteni-
mento dell’avanzata del bosco.

RICERCA FLORISTICA NEL PARCO DEI COLLI
Germano Federici

Fig. 1  -  Entità rilevate nel territorio del Parco dei Colli
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Sulla questione la dirigenza del Parco dei colli ha già avviato da qualche tempo un esperimento sul ver-
sante meridionale del Canto Alto, dove i tecnici stanno procedendo al ripristino dei prati asciutti, una volta 
molto più estesi grazie alle attività tradizionali di pastorizia e di governo del bosco.
La nostra intenzione di affiancare l’azione del parco con un’indagine a tappeto non sembra però interes-
sare l’ente che non ha risposto, nella figura del presidente, a una nostra richiesta ufficiale di incontro per 
discutere la possibilità di una convenzione con il FAB.
In attesa di ripensamenti, a noi conviene comunque muoverci e fare al meglio quanto sappiamo e per 
questa ragione alcuni soci (Gianmaria Colleoni, Luca Mangili, Giovanni Perico, Marino Zetti e lo scrivente) 
si sono già attivati da qualche mese raccogliendo 13475 nuovi dati che uniti ai 26357 desunti dal database 
della flora urbica portano a 40032 il totale.
Come sempre, il lavoro in campo si avvale degli strumenti informatici messi prontamente a disposizione da 
Enzo Bona, che da Capodiponte garantisce l’integrità della banca.
Il programma che gestisce la banca dati offre alla data ….. la situazione illustrata nella fig. 1 per quanto 
concerne il numero di entità rinvenute in ogni OGU.
Le OGU poste a sud e racchiuse entro la linea spezzata bianca più spessa sono già state indagate per la 
redazione della flora urbica.

Il lavoro verrà completato 
nell’arco di 3-5 anni e risult-
erà di qualità più elevata 
se qualche altro socio vorrà 
collaborare verificando, ad 
esempio, se esistono anco-
ra le stazioni di orchidee ri-
levate negli anni Ottanta e 
Novanta da Eugenio Zanchi, 
tecnico del Parco e ai tempi 
socio FAB,  riportate su carta 
tecnica regionale 1:10.000 
e infine da noi digitalizzate, 
come mostra la figura 2. 
Come vedete si tratta di 
dare un’occhiata ai punti 
contrassegnati dai vari sim-
boli in legenda per verificare 
se la specie è ancora pre-
sente nelle località indicate.
Se proprio volessimo far le 
cose in modo rigoroso, come 
suggerito in una mail dall’am-
ico Fabrizio Martini, potrem-
mo, secondo le sue parole, 
“istituire un protocollo d’ind-
agine che sia rispettato dai 
partecipanti alla ricerca (es. 
coordinate stazionali, n. di 
esemplari, periodicità delle 
fioriture, produzione di semi, 
variazione della consistenza 
delle popolazioni stagione 
per stagione, ecc.).”
Vogliamo pensare alla 
proposta di Fabrizio? In fon-
do basta che ciascuno di noi 
adotti una delle popolazioni 
che individueremo e proce-
da alla raccolta delle infor-
mazioni suggerite. Perché 
no?
Chi vuole collaborare al 
progetto, lo segnali allo 
scrivente.Fig. 2  -  Stazioni di orchidee tra Monti Luvrida e Solino.
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Il territorio posto tra il Cremonese e la Bergamasca ha fornito nei secoli le acque che attraverso un tragitto 
di oltre cinquanta chilometri sono servite per vari usi nella città di Cremona: fonte di acqua per la popola-
zione, pulizia della città dai rifiuti, alimentazione del moto dei mulini. Con l’aumento demografico il flusso 
non era più sufficiente a garantire tutte queste attività. Si intervenne sistemando l’alveo di alcuni corsi, 
ma soprattutto si prelevarono mediante un diversivo acque dal fiume Oglio nel territorio di Calcio, posto 
allora sotto la giurisdizione di Cremona. Le operazioni iniziarono nel 1337 secondo i diritti di un privilegio 

rilasciato dall’imperatore Ludovico 
IV e portarono alla costruzione di un 
canale, il Naviglio civico di Cremona, 
che tuttora entra in città per quella 
via percorsa nel passato da un corso 
più modesto, la Cremonella. Il diversi-
vo a Calcio fu ottenuto con l’apertu-
ra di un varco nella sponda di destra 
del fiume Oglio in modo tale che un 
certo quantitativo di acque potesse-
ro defluire, ma fu sempre un motivo 
di discordia tra Cremona, Bergamo e 
Brescia, con cause che si trascinaro-
no per secoli. Il trattato di Vaprio del 
1754 pareva aver messo fine alle di-
scordie, ma già nel 1777 gente di Ura-
go prelevava abusivamente acqua 
(Loffi 1990), già a quei tempi troppo 
importante per assistere impotenti a 
tali operazioni. Nel punto di prelievo, 
a nord di Calcio, oltre la cascina Mot-

ta, è oggi ancora possibile osservare questa splendida opera di ingegneria idraulica, che da oltre 700 
anni, dopo opportuni aggiustamenti, compie ancora la propria funzione. Si giunge in zona da nord per-
correndo la strada n. 469 tra Cividate al Piano e Calcio, poche centinaia di metri oltre la linea ferroviaria, 
girando a sinistra per una sterrata che affianca la cascina. E’ un angolo di campagna che riunisce l’an-
tico delle opere idrauliche al moderno dell’agricoltura intensiva, ma in una dimensione non troppo de-
gradata, dove si cammina nella valle dell’Oglio fino ai manufatti che servono alla derivazione del fiume 
e dei navigli e al residuo di bosco ripario. Opere in cotto, ponticelli e costruzioni antiche impreziosiscono 

il luogo, purtroppo con segni di de-
turpamento prodotti dai soliti writers 
poco accorti all’importanza del sito. 
Dalle prese si stende in sponda destra 
del fiume un nastro boschivo con lo 
strato arboreo di Acer campestre, Sa-
lix alba, Juglans regia, Fraxinus ornus, 
Morus alba, Quercus robur, Ulmus mi-
nor e l’infiltrazione di esotiche come 
Acer negundo, Broussonetia papyri-
fera, Robinia pseudacacia. Lo strato 
arbustivo ha lianose come Clematis 
vitalba, Lonicera caprifolium, Humu-
lus lupulus, oltre a Corylus avellana, 
Crataegus monogyna, Sambucus ni-
gra, Sambucus ebulus. Piuttosto ricco 
è il sottobosco nel breve spazio ripa-
rio: Erythronium dens-canis, Primula 
vulgaris, Allium ursinum addirittura 
“infestante” in foltissime colonie, Viola 

ALLE PRESE DELL’OGLIO DEL NAVIGLIO CIVICO A CALCIO
Fabrizio Bonali

NOTE STORICHE
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odorata, Viola suavis, Viola reichenbachiana, Alliaria petiolata, Scilla bifolia, Anemone nemorosa, Cam-
panula trachelium, Circaea lutetiana, Cucubalus baccifer, Lamiastrum galeobdolon, Lamium orvala, 
Melica uniflora, Arum italicum, Ruscus aculeatus, Carex pendula. Sulle sponde del naviglio che si diparte 
ortogonalmente al fiume: Polygonatum odoratum, Festuca arundinacea, Arabis turrita, Galega officina-
lis, Eupatorium cannabinum, al margine o in acqua Scrophularia nodosa, Scrophularia umbrosa, Leersia 
oryzoides, Ranunculus trichophyllus. 
Qualche anno fa con gli amici Alfredo Labadini e Rodolfo Frigoli raccogliemmo in zona dati per un pro-
getto sui navigli, poi lasciati in un cassetto. Ripresi e aggiornati nel 2016 nella zona delle prese del Navi-
glio, lungo il corso dello stesso e i campi circostanti, scendendo fino all’abitato di Calcio, confrontati con 
l’atlante della “Flora vascolare della Lombardia centro-orientale” (2012), all’interno quindi del quadrante 
detto Urago d’Oglio 0425/3, essi mostrano alcune specie non segnalate (così almeno appaiono): Arabis 

turrita, Berberis vulgaris, Buglossoides 
purpuro-coerulea, Cornus mas, Leer-
sia oryzoides, Medicago polymorpha, 
Ophiopogon japonicum, Ranunculus 
sardous, Ranunculus trichophyllus, 
Salix caprea, Scrophularia umbrosa, 
Solanum chenopodioides, Vallisne-
ria spiralis. Di queste Medicago hispi-
da ha nell’Atlante “Flora vascolare” 
una sola osservazione di campagna 
recente, nel confinante territorio cre-
monese, ad opera del sottoscritto. 
Nell’aprile 2016 una visita ha permes-
so di individuare anche Cardami-
ne bulbifera, ma soprattutto alcuni 
esemplari in fiore di Staphylea pinna-
ta, in volgare “lacrime di Giobbe”. Si 
tratta di una specie tipica delle fore-
ste termofile, segnalata su “Flora va-
scolare” per poche stazioni, una nei 
pressi, dato che esiste una segnala-

zione poco anteriore tra Calcio e cascina Motta (Ferlinghetti e Zanotti 2003). La stazione attuale è posta 
invece 300 metri a nord della cascina Motta.La rarità della specie in Lombardia, dove pare segnalata 
solo nelle due province di Brescia e Bergamo, dovrebbe farla entrare a pieno titolo nella lista rossa regio-
nale e non se ne capisce la sua assenza.
L’insieme di tutti questi elementi dà la sensazione di un angolo di campagna che ha mantenuto un aspet-
to ancora decoroso, e che permette anche riflessioni di natura storica di forte suggestione. Si presentano 
a corredo alcune fotografie che intendono fornire il quadro della situazione attuale per opportuni con-
fronti futuri. Il periodo ideale è la primavera quando Allium ursinum tappezza il boschetto, altre specie 
peculiari sono in piena fioritura e le acque del fiume Oglio non hanno ancora subìto il forte prelievo estivo. 
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SCHIZZI SUL PAESAGGIO ADAMELLINO NELL’OPERA DI
BONIFAZIO FAVALLINI (1852-1921)*

Enzo Bona

NOTE STORICHE

Le relazioni dei numerosi esploratori e l’opera scientifica di scienziati, glaciologi e geologi soprattutto di 
lingua germanica, fin dai primi anni dell’800 avevano iniziato a documentare le caratteristiche del gruppo 
dell’Adamello con articoli e monografie a volte di grande spessore. Basti pensare al lavoro del geologo 
viennese Franz Ritter Von Hauer, il quale compilò nel 1858 una delle prime carte geologiche dell’Impero 
Austro-Ungarico, dove la regione adamellina vi compariva al confine occidentale del territorio considera-
to. A questi va aggiunta l’importante opera del glaciologo e presidente del Club Alpino Austriaco Anton 
von Ruthner, che nel 1869 diede alle stampe la relazione della sua spedizione sui monti ai confini del Tirolo 
nell’anno 1864, lo stesso nel quale il tenente boemo Julius Payer e la guida rendenese Giovanni Catturani, 
con una avventurosa escursione, il 15 settembre, ne conquistarono la vetta. 
Numerose spedizioni seguirono quella mirabile impresa, tra le quali possiamo ricordare la traversata dal 
Mandrone alla Val Miller, con salita alla vetta, da parte dei famosi alpinisti inglesi Douglas Freshfield e Fran-
cis Fox Tukett. La terza ascensione fu fatta nel 1870 dagli svizzeri Armin Richard Baltzer, geologo, e dall’eclet-
tico alpinista Gustavo Siber-Gysi, zurighese di nascita ma bergamasco di adozione. Di questo straordinario 
esploratore sono state date informazioni sul notiziario FAB N° 44. La prima salita dell’Adamello effettuata da 
alpinisti italiani (la quarta in ordine di tempo)  venne effettuata solo nel 1871 da numerosi Soci del CAI di Bre-
scia, guidati dal generale Rodolfo di Brehm, con una “ampollosa” spedizione che, partita da Sarezzo, dimo-
ra dei di Brehm, raggiunse Iseo e, nonostante la strada lacuale esistesse già, i membri della folta compagnia 
preferirono raggiungere Pisogne con il Vapore. Il resoconto dell’interessante viaggio, durato settimane, è 
contenuto nel diario di Ludovico, figlio quindicenne del generale, e sarà oggetto di un prossimo scritto.

La storia dell’esplorazione adamellina meriterebbe quindi grande spazio, considerati i numerosi personaggi 
che soprattutto dal 1850 si avvicendarono su questi monti per i più diversificati scopi non ultimi quelli relativi 
ai rilievi cartografici per meglio definire il confine con l’Austria. Queste vicende sono state ampiamente trat-
tate in numerose opere anche di recente pubblicazione, ultima in assoluto la traduzione del Die Adamello 
Gruppe di Karl Shulz, pubblicata a Berlino nel 1893. Di questo capitale lavoro, grazie agli allievi dell’Istituto 
Tecnico Olivelli-Putelli di Darfo, possiamo ora disporre di una traduzione-revisione aggiornata.

A mio avviso però il primo che stese alcuni testi divulgativi, capaci di interessare il lettore anche se privo di 
conoscenze scientifiche fu Bonifazio Favallini, dalignese, nato nel 1852 e morto nel 1921. Fu capitano degli 
alpini e venne posto in congedo con il grado di tenente-colonnello. Erudito e raccoglitore di oggetti d’arte, 
perse la casa natia a Ponte di Legno con il bombardamento che gli Austriaci fecero il 27 settembre del 
1915. Fu socio dell’Ateneo di Brescia e venne ricordato dal suo segretario Fabio Glisenti nel necrologio con 
queste parole: “…Uomo studioso e colto, specialmente nelle discipline storiche e paleontologiche, come lo 
dimostrano le sue conferenze, e le sue pubblicazioni, si distinse eziandio come appassionato e intelligente 
dilettante di cose artistiche ..”.
Nella sua opera principale intitolata: “I Camuni e la loro valle” stampata a Brescia nel 1877, oltre a notizie 
storiche, economiche, statistiche e geologiche, Favallini stila anche una descrizione efficace della geogra-
fia camuna con due paragrafi dedicati al gruppo dell’Adamello. Riprenderò alcuni suoi brani interessanti 
per esemplificare l’immagine che gli autori ottocenteschi avevano di quelle quote elevate. Così esordisce: 
“… L’Adamello è il colosso dell’Alpe Camonia, singolare sia nell’estese ghiacciaie, che ne ricingon la vetta, 
sia nell’orrore delle sue sponde. Col Corno Bianco, di Massisso, del Falcone ed altre punte, forma un noc-
ciolo granitico dei più imponenti per orrori e bellezza. Quivi i passi più ardui ed elevati metton attraverso i 
ghiacci e l’aspre gole da una valle all’altra. Da quelle deserte regioni dominansi le valli sottostanti fino a 
grande distanza, e talora scorgonsi su esse stendersi le nubi e imperversare la bufera, odesi l’ eccheggiante 
fragore del tuono e si gode il più bel sereno. Un temporale veduto da quell’altezza è veramente un incanto. 
Anche quando il sole risplende sulle sottoposte valli il limpido specchio dei fiumi e dei laghi coi loro meandri, 
riflettendosi tra le nere strisce delle foreste, porgon alla vista un incantevol panorama”. Aggiunge alcune 
interessanti osservazioni di carattere psicologico: “La rarefazione dell’aria e l’abbondanza dell’ozono pro-
ducono nell’organismo umano i più disparati effetti; altri si sente ricercare fin l’intime fibre da una soave 
ebbrezza; altri invece in quel silenzio sepolcrale è colpito dal solingo, scoraggiante malinconia”. Continua 
quindi con riferimenti agli aspri paesaggi: “Le sue sponde quando non scendon a picco, sono a chiostre di 
ghiacci e nevaje, finchè posa sulle vallette, le quali generalmente sono a scaglio, già ricolmi di ghiaccio, 
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trasformatosi in lago, palude, e finalmente ridotto in gerbido o sterl landa con l’impronta dell’antiche meta-
morfosi. Così è in Valle dell’Avio, in Valle del Salarno e nelle altre scabrose vallette che poggiano il capo a 
questo immane colosso. Gli strati del pari convergono sensibilmente verso l’Adamello, il quale, a similitudine 
d’una madre, sembra voglia scoprirli con il suo candido manto e della sua grand’ombra, mentre dalle sue 
creste, ricolme di ghiacci, come dal cratere d’un vulcano, scendon gli alimenti alle vedrette circostanti. 
Quelle plagne inargentate dal pallido chiaror della luna che scorre quieta per lo stellato empiro, piovon 
nell’anima un fiume di poesia”. 
Lo scritto di Favallini procede con i riferimenti all’ascensione fatta da Gio Batta Adami il 12 agosto del 1874. 
Adami, capitano degli alpini e comandante della tredicesima compagnia di stanza ad Edolo, fu inoltre un 
valente naturalista specializzato in malacologia e socio, come Favallini, dell’Ateneo di Brescia. A lui dob-
biamo numerose specie di conchiglie nuove per la scienza: sfortunatamente morì a soli 49 anni, privando il 
mondo della scienza di un vivace esponente. Favallini doveva conoscerlo e stimarlo profondamente se nel 
suo scritto si ispira alle sue relazioni ed entusiasticamente riporta: “…Profondi e numerosi crepacci, sdruccio-
levoli chine, silenzio misterioso non interrotto che dal rumore dell’animosa carovana tirantesi e sostenentesi 
a vicenda in quelle deserte chiostre, si avvicendano fin al picco, accessibile soltanto verso sudovest. Sopra 
l’Avio cala in un continuo precipizio, da cui l’occhio preso da vertigine rifugge. Occorre sovente scavarsi 
dei gradini nel ghiaccio e sempre ajutarsi coll’alpenstok e colle carpelle [ramponi] che armano i piedi. 
Dopo due ore circa di salita toccarono la sublime vetta a 3652 m sul livello del mare (3545 Payer), dove un 
indescrivibil panorama presentasi allo sguardo in quell’orizzonte sterminato, i cui limiti son oltre le vallate sot-
tostanti, fin che può la vista armata delle lenti, la montuosa Svizzera, il Tirolo e gran parte d’ Italia. Bello era 
il cielo, e quei valorosi atleti dei monti innalzarono un cantico di tripudio sull’Itale contrade, che stendeansi 
maestose ai loro piedi”.
Dopo la poesia dedicata ai ghiacciai in rime alterne, che invito a consultare sull’originale, si concentra sulla 
descrizione delle vedrette che, come vedremo dai testi, dovevano avere uno sviluppo molto importante 
ben lontano dai lacerti ormai arroccati al Pian di Neve, come siamo soliti osservare ai nostri giorni. Esordisce 
con: “… La vedretta del Salarno, lunga 13 chilometri su 4 di larghezza, sale allargandosi contornata da cre-
ste rocciose che ergonsi come isole da quel scintillante piano ondulato. Spesso la neve ne cela gl’imbuti 
e i crepacci alcune volte spaventevolmente profondi, in cui rifrangonsi i raggi del sole”. Se la valutazione 
dell’estensione della Vedretta di Salarno è senza dubbio esagerata, come pure eccessive le misure attribu-
ite alla Vedretta della Lobbia pari a 8500 m di lunghezza e 5000 m di larghezza, sono invece poco lontane 
dal vero quelle riferite per la distanza tra il Dosson di Genova e il Corno Miller: “…circa 4200 m e quasi 2000 
m di larghezza”. 
Interessanti le osservazioni naturalistiche che seguono: “ … Macchie giallognole circolari di 15 m e più colpi-
scono di quando in quando l’occhio del viaggiatore. È la Deosria glacialis o Palmella nivalis1, primo albore 
della vita , composta di corpuscoli microscopici, che trovati nella neve stessa vita e nutrimento; spesso son 
le tavole o funghi di ghiaccio, formati da un macigno sopra un esil gambo di ghiaccio compresso dal suo 
peso e protetto dal sole, finché, perduto l’equilibrio, precipita a sfracellarsi contro le roccie con orrendo 
frastuono”. 
Favallini continua la descrizione con l’immagine terrificante del Pian di Neve e della Vedretta del Mandro-
ne: “ … Il candido piano abbassandosi verso il Corno Bianco vi precipita quasi immensa fiumana in tetra 
voragine e, rotta la continuità, assume forme strane di colossi e torri, entro cui frangonsi i raggi solari colorati 
dell’iridi più vaghe. La ghiacciaia viola per tal modo i suoi limiti naturali e scende alle volte attraverso i larici 
ed i pini fin sotto i 2000 m. Su questi ghiacciai spesso rovinano di balza in balza per 1’ erosione meteorica o 
trascinati dalle nevi massi considerevoli, che infrantisi al duro cozzo, rotolano i frammenti ad ammucchiarsi 
in bell’ordine, e trasportati sul dorso del ghiaccio, forman le morene, tra le quali notevole per regolarità e 
bellezza è quella a nord del Mandron. Questi massi conservan la forma angolosa naturale, mentre quelli tra-
scinati sul fondo o sul fianco del ghiacciajo per la compressione e l’attrito son levigati, come striate sono le 
roccie sulle quali strisciano per l’ablazione del ghiaccio stesso che protende a fondersi. I detriti delle roccie 
più friabili poi disgregati in minutissima polvere trasportata dal vento e dalle pioggie e valanghe insozzano 
lo smagliante candore favorendone la fusione e formando strato alle nevi successive. Scorgonsi tali ogivi 
attraverso ai profondi crepacci”.
Un ulteriore schizzo del paesaggio adamellino con le rispettive vie di salita ci viene offerto in un brevissimo 
paragrafo ben documentato, se si considera che fino al 1877 la vetta era stata raggiunta da pochissime 
cordate: “…L’Adamello presentasi come un elevatissimo dirupo tagliato quasi a picco, le cui due facce ad 
angolo retto formano due pareti assolutamente inaccessibili. Da qui per accedere alle vedrette di Man-
dron presentansi due passi; uno per l’ampia spaccatura dei Corni del Confine , l’altro pel Veneroccolo, che 
mette alle origini del Narcanello, ma dopo poco tratto mette pure pel passo della Tredicesima alla vedretta 
di Mandron alquanto più a nord del precedente. Il primo è più breve ed assai scosceso; sovr’esso convien 
dirigersi a caso; pel secondo la direzione è tracciata dai lembi delle nevaje, che traboccan dal Veneroc-
colo verso Valle d’Avio, e quantunque ripidissimo nondimeno è faticosamente accessibile”. Infine alcuni 
consigli pratici che potranno far sorridere gli attrezzatissimi alpinisti d’oggi: “credo inutile l’uso della corda 

1- La Palmella nivalis (F.A.Bauer) W.J.Hooker è un’alga appartenente alla famiglia delle Palmellaceae e alla classe delle chlorophyceae.
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per tutte queste vedrette dell’Adamello; basta avere l’avvertenza d’evitare le località ove la pendenza 
cambia bruscamente, perché è in tai luoghi, che si formano i crepacci, spesso coperti dalle nevi... Una 
volta usciti dalla vedretta di Mandron sembra più comodo tenersi a poca distanza dai Corni del Confine, 
e seguendo una curva di livello, dirigersi sulla sella di neve verso sudest, girare quindi ad ovest , e per le ve-
drette di Adamè, Salarno e Miller portarsi al piede sud dell’Adamello. Dal piede alla vetta dell’ Adamello, 
seguendo il ciglio, che prospetta la Valle d’Avio (il più spaventevole precipizio che possa vedersi), si impie-
ga circa un’ora. Sulla vetta tondeggiante non havvi spazio che per 12 persone. Verso est la pendenza è 
assai più ripida , a nord e ad ovest è assolutamente a picco. La discesa è molto più agevole, e alle volte 
basta porsi il bastone ferrato tra le gambe e sdrucciolare sul declive cristallino”.
Un sistema di certo poco elegante per scivolare lungo i pendii innevati, ma chi di noi non lo ha sperimen-
tato?

Successivamente Fa-
vallini pubblicò nel 
1886 per i tipi dello 
Stabilimento Unione Ti-
pografica Bresciana il 
primo volumetto (che 
rimarrà l’unico) di una 
collana con titolo: “Ca-
munni” con l’intenzio-
ne di stendere uno sto-
ria completa di questa 
popolazione. In questo 
secondo contributo ri-
prende ampiamente 
le notizie scritte sulla 
Valle Camonica nella 
sua precedente opera 
e, nonostante sintetizzi 
le descrizioni già fat-
te, la vena romantica 
emerge in tutta la sua 
forza  nel paragrafo dei 
“Caratteri Generali”, 
quando descrive l’A-
damello: “… Imponen-
ti ghiacciai (vedrette) 
ricingonmo l’Adamello 
formando un grandio-
so altipiano di ghiacci, 
che a guisa di lenta 
fiumana traboccano 
lungo le alte valli del 
Narcanello, dell’Avio, 
di Saviore, di Fumo e 
della selvaggia Rende-
na, spesso squarciati 
dai crepacci; talvolta 
piombano nelle sotto-
poste voragini, come 

al Corno Bianco, assumono strane forme di rupi e torri accavalcate, fra le quali il sole scherza colle vaghe 
tinte dell’iride”.
Come sopra accennato i volumi successivi non videro mai la luce e la narrazione si ferma alle vicende ca-
mune accadute nel quindicesimo secolo con il curioso racconto della ribellione della popolazione di Vezza 
d’Oglio dopo l’ennesimo sopruso del feudatario conte Giovanni da Bordolano, che pretese lo “Ius primae 
noctis” dalla giovane moglie di un popolano.
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*Testo rivisto da un articolo pubblicato su Tracce (2016). Annuario delle Sezioni CAI Vallecamonica-Sebino.

Schizzo originale tratto dal volume di Favallini raffigurante il Monte Adamello e del Pian di Neve

La cima dell’Adamello in una diapositiva del 1974.
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BIBLIOTECA
RECENSIONI LIBRI DELLA BIBLIOTECA FAB  “Claudio Brissoni”

L. Mangili

N° CATALOGO 549

AA. VV., 2015 – I PIU’ BEI FIORI DELLE MONTAGNE CHE CIRCONDANO ALBINO - pp. 41
Si tratta di una piccola pubblicazione a cura del FAB, uscita a qualche mese dalla scomparsa di Martino 
Rivola, socio da tutti apprezzato e stimato per le vaste competenze naturalistiche e, soprattutto, per le 
sue non comuni qualità umane. Con la riproposizione degli itinerari che egli abitualmente percorreva sulle 
montagne albinesi, di cui era espertissimo conoscitore, ha inoltre trovato concreta realizzazione un pro-
getto che lo stesso Martino desiderava da tempo portare a compimento, per divulgare la ricchezza e la 
bellezza floristica del territorio presso i suoi concittadini. Dopo una sintetica descrizione dell’ambiente nat-
urale dell’ambito considerato, esteso un po’ oltre i confini amministrativi del comune di Albino, vengono 
complessivamente descritti nove itinerari, facili e percorribili in ogni stagione, con utili indicazioni relative ai 
sentieri e puntuali riferimenti alle specie presenti; ovviamente, visto il taglio prettamente divulgativo della 
pubblicazione, vengono citate solo quelle più appariscenti o di particolare pregio per la loro rarità, quasi 
tutte illustrate con belle fotografie, in massima parte realizzate da Angiolino Persico.
.In definitiva un’utilissima guida, sopratutto per coloro che, non troppo esperti, desiderano essere condotti 
alla scoperta dei nostri fiori.

N° CATALOGO 550

R. PANIZ, M. DE AMBROSIS, 2014 - CONOSCERE GLI ALBERI DELLA VALLE VIGEZZO - pp. 104
Manuale realizzato veramente con cura, diviso in due parti. La prima consiste nella descrizione illustrata 
delle 33 specie arboree spontanee presenti nel territorio vigezzino, mentre nella seconda vengono propos-
ti 14 itinerari per osservarle nel loro ambiente naturale. I testi sono sempre chiari ed esaurienti, peccato solo 
che, per motivi di spazio, molte immagini hanno dimensioni un po’ troppo ridotte. Tutte le specie trattate 
si rinvengono comunemente nella bergamasca, per cui il manuale si rivela assai utile anche per chi vuole 
approfondire la conoscenza dei nostri alberi.

N° CATALOGO 551

E. BONA, F. AVANCINI PEZZOTTI, G. GHETTI, 2014 - JULIUS PAYER ED ALTRE ESPLORAZIONI IN ADAMELLO 
NELL’OTTOCENTO - pp. 120
Nella seconda metà dell’Ottocento, al pari di molte altre montagne delle Alpi, l’Adamello fu oggetto 
di sistematiche esplorazioni da parte di alpinisti, geografi e geologi, mentre la conoscenza botanica del 
massiccio iniziò a concretizzarsi solo nei primi decenni del Novecento (dilatando, in effetti, lo spazio tem-
porale annunciato nel titolo). Vi furono coinvolte figure assai diverse tra loro per provenienza, motivazioni 
e preparazione, ma tutte portatrici di un utile contributo.
Nei vari capitoli le loro vicende sono narrate in modo molto documentato e soprattutto piacevole, con 
quel tanto di pathos utile a restituire efficacemente lo spirito pionieristico dell’epoca. Accanto a per-
sonaggi conosciuti, come Julius Payer (primo salitore del’Adamello), John Bull o Douglas William Freshfield 
(importanti alpinisti inglesi), ritroviamo fra le pagine del libro anche personaggi assai meno noti, come 
Wilhelm Solomon-Calvi (il geologo che comprese le origini dell’Adamello) oppure conosciuti quasi esclu-
sivamente in ambito locale, come Paolo Prudenzini, brenese, avvocato e valente alpinista; tra i botanici 
spicca la figura di Ottone Penzig, giustamente rivalutata.
Alcuni dei capitoli sono apparsi autonomamente sulle pagine del nostro notiziario nel corso degli ultimi 
anni, ma inseriti in questa pubblicazione contribuiscono a delineare un quadro d’insieme organico e, per 
certi versi, appassionante.
Davvero belle e suggestive le immagini d’epoca delle ultima pagine.
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